[image: image1.jpg]


6 maggio 2018
6ª DOMENICA DI PASQUA «B»  

Gesù ci comanda l’amore

ACCOGLIERE

Il Signore ci convoca per celebrare nella gioia l’incontro con lui. Siamo ancora illuminati dallo splendore della Pasqua, godiamo le primizie della salvezza che Dio ci dona in Cristo Gesù e vogliamo manifestare a lui la nostra gratitudine per quanto ha fatto per noi. Apriamoci all’amore di Dio e chiediamo allo Spirito di farci riconoscere in ogni uomo un nostro fratello.

ANTIFONA D’INIZIO

Con voce di giubilo date il grande annunzio,

fatelo giungere ai confini del mondo:

il Signore ha liberato il suo popolo. Alleluia. (Cf Is 48,20)

Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili

Fratelli e sorelle, il Signore ci ha convocati anche oggi

alla mensa della sua Parola e dell’Eucaristia

per farci scoprire la grandezza del suo amore senza limiti

e dirci che siamo suoi amici.

Lasciamoci, dunque, coinvolgere da questo amore

perché, mediante la forza di questa celebrazione,

esso diventi esperienza costante della nostra vita,

per poter riconoscere in ogni uomo un nostro fratello.

Riconosciamo davanti a Dio e ai fratelli le nostre colpe.

Si fa una breve pausa di silenzio. Poi il sacerdote dice le seguenti invocazioni:

Signore Gesù,

tu sei il primo tra molti fratelli: abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Cristo Signore,

tu hai vinto la morte e gli inferi: abbi pietà di noi.

- Cristo pietà.
Signore Gesù,

tu vivi per sempre nella gloria: abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

- Amen.

INNO DEL GLORIA

ORAZIONE COLLETTA

Preghiamo.

O Dio, che ci hai amati per primo

e ci hai donato il tuo Figlio,

perché riceviamo la vita per mezzo di lui,

fa’ che nel tuo Spirito

impariamo ad amarci gli uni gli altri come lui ci ha amati,

fino a dare la vita per i fratelli.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. - Amen.

PRIMA LETTURA
At 10,25-26.34-35.44-48
Anche sui pagani si è effuso il dono dello Spirito Santo.
Nella chiesa di Gerusalemme nasce un dilemma: la redenzione era solo per il popolo dell’antica alleanza o per il mondo intero? Erano degni anche i pagani di ricevere il battesimo e divenire figli di Dio? Lo Spirito interviene nell’indicare l’universalismo della redenzione pasquale del Cristo e la sua apertura a tutte le genti.

Dagli Atti degli Apostoli

Avvenne che, mentre Pietro stava per entrare [nella casa di Cornelio], questi gli andò incontro e si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio. Ma Pietro lo rialzò, dicendo: «Àlzati: anche io sono un uomo!». 

Poi prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga».

Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. 

Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 97 (98)
Guardando profeticamente alla vittoria finale di Cristo, il salmo innalza a Dio un inno vittorioso per la sua vittoria sulle potenze del male. La pasqua del Signore, nei suoi effetti di salvezza, non esclude nessuno, ma si allarga a tutti i popoli della terra.

Rit.: Il Signore ha rivelato ai popoli la sua giustizia.
Oppure:    Rit.: Alleluia, alleluia, alleluia.

Cantate al Signore un canto nuovo,

perché ha compiuto meraviglie.

Gli ha dato vittoria la sua destra

e il suo braccio santo. R/.
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,

agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.

Egli si è ricordato del suo amore,

della sua fedeltà alla casa d’Israele. R/.
Tutti i confini della terra hanno veduto

la vittoria del nostro Dio.

Acclami il Signore tutta la terra,

gridate, esultate, cantate inni! R/.
SECONDA LETTURA
1 Gv 4,7-10
Dio è amore.
Giovanni ci comunica il motivo dominante della volontà universale di salvezza in Dio. Egli ci ha amati per primo e ha mandato il suo stesso Figlio perché noi avessimo il perdono dei peccati e partecipassimo alla vita divina. Dio è amore e da lui promana il comandamento dell’amore come frutto primario della Pasqua.

Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 

In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. 

In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Gv 14,23
Alleluia, alleluia.

Se uno mi ama, osserverà la mia parola, dice il Signore,

e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui.

Alleluia.

VANGELO
Gv 15,9-17
Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici.
Sentiremo alcune parole di Gesù pronunciate nell’Ultima Cena. Parole di amore, parole sull’amore. Per amore Cristo ha donato a noi la vita e quel dare la vita si traduce per noi nell’osservanza del comandamento dell’amore di Dio e dei fratelli. Un amore modellato sull’amore pasquale del Signore Gesù.

Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. 

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA DEI FEDELI

Celebrante

Carissimi fratelli e sorelle,

Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo unico Figlio.

Uniti a Cristo, preghiamo con fede il Padre.

Lettore

Diciamo insieme: Ascoltaci, Dio nostro Padre!

1) Padre, nel tuo amore tuo Figlio ha amato noi:
concedici di rimanere nell’amore osservando i tuoi comandamenti.

2) Tuo Figlio ha chiamato amici i suoi discepoli:
dona alla tua chiesa di essere casa e scuola di amore.

3) Il tuo Spirito santo è promessa e dono di Gesù risorto:
fa’ che portiamo il suo frutto nella nostra vita quotidiana.

4) L’umanità intera cerca e desidera la salvezza:
il nostro amore reciproco induca tutti alla speranza.

Celebrante

O Padre,

che ci fai sperare anche nelle situazioni più difficili

e non tradisci mai la nostra fiducia,

fai maturare nella nostra vita

una capacità nuova di amare te ed i fratelli.

Per Cristo nostro Signore.

- Amen.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, l’offerta del nostro sacrificio,

perché, rinnovati nello spirito,

possiamo rispondere sempre meglio

all’opera della tua redenzione.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Chi rimane in me e io in lui, porta molto frutto,

perché senza di me non potete far nulla». Alleluia. (Gv 15,5)
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Dio grande e misericordioso,

che nel Signore risorto riporti l’umanità alla speranza eterna,

accresci in noi l’efficacia del mistero pasquale

con la forza di questo sacramento di salvezza.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Il tema dell’amore che questa liturgia ci propone è grandioso ed ambiguo. Soprattutto riguardo alle dimensioni e alla qualità dell’amore evangelico. L’amore che intercorre tra il Padre ed il Figlio è l’inizio di ogni amore. Il vocabolo scelto da Giovanni e dalla Chiesa nascente per esprimere questa realtà, è «agape». L’amore è il frutto principale della Risurrezione.
Dio ci ha amati per primo, ci ricorda la colletta alternativa. Solo a partire da lui possiamo imparare, per dono, ad amarci vicendevolmente. È questo amore di Dio, gratuito e preveniente, che è dato a tutti attraverso il dono del suo Spirito. Ce lo ricorda la prima lettura, mentre Giovanni (2ª lettura) ci invita a riflettere sulla natura stessa di Dio: l’amore. Una riflessione sull’amore completata dalla pagina evangelica: l’amore «cristiano» ha come oggetto reciproco Dio e l’uomo.
Ma come è l’amore di Dio? Possiamo delinearlo più nel suo dispiegarsi nella storia che nella sua essenza. Esso è operoso ed ha come destinatari gli uomini. È un amore preveniente e gratuito. Per questo il Padre giunge ad offrire il proprio Figlio in sacrificio di salvezza, e ciò mentre essi erano ancora peccatori ed infedeli all’alleanza. Tale amore di Dio per l’umanità si identifica nella persona stessa di Gesù.
L’amore che viene indicato e comandato oggi dalla Parola di Dio, non è una realtà romantica o volontaristica, ma è l’imitazione dell’amore di Cristo per il Padre e per gli uomini. Si tratta dell’amore che è capace del gesto ultimo e completo di donazione della propria vita. Gesù non poteva chiedere questo amore sacrificale senza darne per primo l’esempio, diventando così causa e modello dell’amore del discepolo. La vera capacità di amare del cristiano, che si misura sull’amore di Cristo per noi, nasce proprio dalla Pasqua: dalla capacità del cristiano di morire e di vivere in Cristo.
Fatti ad immagine della Trinità, di quel Dio che è essenzialmente amore, siamo chiamati all’amore. La vocazione alla vita è per noi vocazione all’amore. Essa ci è data nel Battesimo con il dono gratuito della carità di Dio infusa in noi. Un amore che prima di tutto deve essere riferito a Cristo: è dalla reciprocità dell’amore con Cristo – e con il Padre – che nasce la capacità di reciprocità-dono verso i fratelli. Una reciprocità che è sempre viva ed attuale proprio in forza di quel Gesù risorto che è presente nella storia e in ciascuno di noi. È il Risorto, in quanto vivo, che si colloca in stretta relazione con ogni suo discepolo e lo qualifica nel profondo dell’essere. Lo qualifica come persona amata e, perché amato, il discepolo ritrova continuamente vita dall’amore di Dio che lo ha creato e continua a ricrearlo. Una creazione interiore che si fa epifania dell’amore di Dio che, attraverso ogni figlio, continua ad amare l’umanità e a ricrearla nel suo amore.
Il discepolo cristiano è chiamato ad una missione che consiste essenzialmente e primariamente nel «portare frutto»: credere in Cristo, essere ed agire come lui, amando sacrificalmente e divinamente come lui. Solo le dimensioni di questo amore rendono noi, suoi discepoli, testimoni credibili del Maestro anche verso chi non crede. Cristo ha manifestato la potenza del suo amore sull’albero della croce. E il discepolo sa che la sua fecondità di amore è legata all’imitazione della morte-risurrezione del suo Maestro. Questa è la grande sfida che ci attende ogni giorno. La sfida di vivere e costruire la civiltà dell’amore.
CONFRONTARE

· Considerate bene quanto qui insegniamo, che cioè i fatti degli uomini non si differenziano se non partendo dalla radice della carità. Molte cose infatti possono avvenire che hanno una apparenza buona ma non procedono dalla radice della carità: anche le spine hanno i fiori; alcune cose sembrano aspre e dure; ma si fanno, per instaurare una disciplina, sotto il comando della carità. Una volta per tutte dunque ti viene imposto un breve precetto: ama e fa’ ciò che vuoi; sia che tu taccia, taci per amore; sia che tu parli, parla per amore; sia che tu corregga, correggi per amore; sia che perdoni, perdona per amore; sia in te la radice dell’amore, poiché da questa radice non può procedere se non il bene (S. Agostino).

· Manteniamoci fedeli a questo comandamento del Signore di amarci gli uni gli altri, e osserveremo tutti gli altri suoi comandamenti, perché tutti gli altri comandamenti sono compresi in questo (S. Agostino).

· Vorrei che vedessi in Gesù, nel Verbo, l’amore che ci ha dimostrato... In lui guardiamo nient’altro che il suo amore, perché Dio è amore. L’amore è la sua essenza, nell’amore si trovano tutte le sue infinite perfezioni (S. Teresa de Los Andes).
VIVERE

· Al mattino incominciando la giornata rileggiamo un versetto della 2ª lettura o del vangelo aggiungendo sempre il versetto: «Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». 

· Amare come Gesù ci ha amati produce in noi la vera gioia. Facciamo piccoli gesti di amore e verifichiamo ogni giorno l’impegno nell’esame di coscienza.

ADORARE

Pensando al Tuo comandamento

Se ti avessi incontrato

sulle aride strade di Galilea,

se ti avessi visto riposare

in casa a Betania,

o se ancora, ascoltandoti,

avessi vissuto brividi di felicità

quando perdonavi l’adultera

o cacciavi i mercanti dal tempio,

penso che ti sarei stato amico fedele.

Poi ascolto questa tua parola

e scopro di essermi illuso.

Non ti avrei mai riconosciuto,

seguito, amato

– nonostante promesse –

perché non so amare

come ami tu.

E gli altri vedo estranei,

o concorrenti o, e son pochi,

amici con prudenza.

Se mi dai – e lo invoco –

il tuo Spirito di amore,

allora sarò capace 

di vederti ancora qui, tra noi.

Sul volto di ogni uomo

scoprirò un tratto del Tuo volto

e, pieno di gioia, vivrò

attendendo di essere riconosciuto da Te.

Amen.

G. Sacino

da: Leggo rifletto prego. Riflessioni e preghiere per l'omelia delle domeniche e delle feste. Anno «B», Elledici, Leumann 2008.
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